
L' intervista

Gianni Scipione Rossi, giornalista

"Io, un cronista
che ama la storia"
PERUGIA

Gianni Scipione Rossi, giornalista,
scrittore già direttore dell'informazione
parlamentare Rai, appassionato di Gubbio,
si racconta: "Sono amante della storia".
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"Sono un giornalista
che ama la storia
Cronista del passato"
Gianni Scipione Rossi fra vita professionale, l'impegno per Italia-Israele e il legame con Gubbio

di Sabrina Busiri Vici

PERUGIA

Gianni Scipione Rossi,
giornalista, scrittore già di-
rettore dell'informazione
parlamentare Rai e della
scuola di giornalismo radio-
televisivo di Perugia dove
oggi è docente. Viterbese di
nascita ed eugubino di fatto.
Un intelletto da conoscere
più da vicino, fra professio-
ne e vita privata che tiene,
però, estremamente abbot-
tonata.
- Nato a Viterbo, molte tap-
pe e patrie nella vita, nella
sua pagina online dice di
non credere nelle piccole
patrie, si sente cittadino
del mondo?
Cittadini del mondo siamo

tutti, in realtà. Io mi consi-
dero prima di tutto italiano.
La mia Patria è l'Italia, con
tutta la sua storia comples-
sa. La retorica delle piccole
patrie ha il sapore del cam-
panilismo. Per certi versi è
stata una ricchezza, ma ce lo
portiamo dietro come un
fardello.
Sono viterbese e amo la città
in cui sono nato. Poi c'è Ro-
ma, dove mi sono radicato
nell'adolescenza. E anche
Trieste, dove ho vissuto cin-
que anni. Come posso non
sentirmi prima di tutto ita-
liano? Persino l'Umbria fa
parte della mia storia fami-
liare. La nonna di mia ma-
dre è nata a Perugia.
- Nata per caso a Perugia?
Non proprio. Il padre, Ales-
sandro Polidori, nel 1849 fu

membro viterbese della
Commissione militare della
Repubblica Romana. Poi,
nel 1860, presidente della
Commissione di governo
che si oppose alle truppe
francesi del generale Gu-
yon. Fu esiliato a Perugia,
dove nel 1861 nacque la fi-
glia Emilia. Tornerà a Viter-
bo solo con nel 1870, con
l'annessione al Regno d'Ita-
lia. Nel 1876 accolse, da sin-
daco liberale, Giuseppe Ga-
ribaldi. La storia è sempre
complessa.
- Si è comunque fermato a
Gubbio, posto ideale?
La vita è un susseguirsi di
casi. E un caso fortunato ha
voluto che Gubbio sia di-
ventato il luogo della mia fa-
miglia acquisita. Al di là dei
legami affettivi, è una citta-

dina bella, accogliente. Non
si può che amarla. Col tem-
po un po' eugubini si diven-
ta e non ci si sente più "stra-
nieri". Anche la corsa dei
Ceri in onore di Sant'Ubal-
do diventa parte di te. Poi,
da viterbese, li faccio arrab-
biare perché dico che il tra-
sporto della Macchina di
Santa Rosa è più bello. Ma è
un gioco.
- Ha una vita professionale
molto articolata e un cur-
riculum vitae corposissi-
mo, quali sono e in quale
ambito ha fatto esperienze
professionali e umane più
significative?
La vita professionale dipen-
de dalle occasioni che ti si
presentano e da come sai
coglierle. Il giornalismo è
una professione difficile. Ci
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vuole competenza, serietà,
onestà intellettuale. Biso-
gna essere consapevoli che
quando scrivi - o parli - in-
fluisci sulla cultura di chi ti
legge o ti ascolta. Per fare il
giornalista devi essere in-
nanzitutto curioso e, poi,
devi avere il gusto di capire e
raccontare, senza scadere
nella retorica. In fondo sia-
mo mediatori tra i fatti e le
persone. E una grande re-
sponsabilità.
- Ma qualcosa di emozio-
nante...
Ho fatto per poco l'inviato di
esteri. Lavoravo al Gr3 e an-
dai in Somalia per l'opera-
zione Restore Hope, peral-
tro fallita. Beh, vedere in
morti nelle strade ti scon-
volge. Eppure qualcuno de-
ve pur raccontarlo. Non c'è
niente di eroico, ma ne ri-
mani segnato. Poi, è difficile
sintetizzare quarant'anni di
professione, tra alti e bassi.
Posso dirti che la cosa che
più mi ha emozionato risale
al 27 marzo 2011, 150esimo
anniversario dell'Unità d'I-
talia. Ho avuto l'opportuni-
tà di condurre la diretta tele-
visiva della cerimonia a
Montecitorio. All'Inno di
Mameli rischiai di com-
muovermi. Me la cavai per
miracolo. Ma fu una grande
soddisfazione professiona-
le.
- Com'è cambiato in questi
ultimi anni il ruolo del
giornalista nella vita poli-
tica?
Il mondo cambia e cambia il
giornalismo. Comunque re-
sta la separazione tra crona-
ca e opinioni. I cosiddetti
"pastoni" praticamente non
esistono più. Direi che, gra-
zie all'evoluzione tecnologi-
ca, la cronaca politica è me-
no "seduta", più libera. Tra il

Tg unico della Rai degli anni
Cinquanta e Sessanta e
quelli di oggi c'è un abisso.
- E il web ha fatto il resto?
Utilissimo, ma va preso con
le molle. I social hanno ac-
quisto un ruolo prima inim-
maginabile. Oggi le notizie
si riconcorrono rapidamen-
te. Una battuta - come si di-
ce - può essere smentita do-
po un attimo. E comunque è
gestita, nei tempi e nei mo-
di, direttamente dai politici.
La mediazione giornalistica
sembra quasi superflua. Ep-
pure penso che sia ancora
fondamentale. Senza la sin-
tesi giornalistica tutto di-
venta un minestrone inde-
cifrabile.
- Scrive saggi storici ma
non si considera uno stori-
co, ma un giornalista che
scrive di storia, in che con-
siste la differenza?
Se mi devo autodefinire mi
piace considerarmi un cro-
nista del passato, a comin-
ciare dalla scrittura. Lo sto-
rico ha la professionalità,
sulla base della ricerca, del-
l'analisi, di disegnare grandi
scenari. Il cronista del pas-
sato scava anch'esso nelle
fonti, negli archivi, ma parte
da un dettaglio, da una vita,
per capire e raccontare u-
n'epoca. Due approcci di-
versi che non sono in con-
trasto, piuttosto si integra-
no, si completano. Gli stori-
ci accademici non sempre
concordano. Ma il cronista
del passato se ne fa una ra-
gione.
- Consigliere dell'Associa-
zione Italia Israele di Pe-
rugia, come state vivendo
e come auspicate possa ri-
solversi il tragico conflitto
in essere nella striscia di
Gaza?
Questa crisi gravissima non

può che essere vissuta con
grande preoccupazione e
sofferenza. Ciò che più di-
spiace è che l'aggressione di
Hamas contro i civili israe-
liani, la mattanza del 7 otto-
bre, dopo pochissimi giorni
è stata dimenticata e nel di-
scorso pubblico si sono
confusi i ruoli. Israele aggre-
dito è dipinto sempre più
spesso come Stato aggres-
sore. Come se Israele, attac-
cato, non avesse il diritto di
reagire militarmente. Si di-
mentica che Hamas è un'or-
ganizzazione terroristica
che, quando Israele si ritirò
nel 2005 dalla Striscia, resti-
tuendola all'Autorità Nazio-
nale Palestinese, Hamas
scatenò una guerra civile
contro l'Anp assumendone
il controllo. Hamas si pone
come obiettivo di cancellare
dalle carte geografiche uno
Stato indipendente, sovra-
no e democratico. Ogni
giorno vediamo anche in I-
talia tornare in superficie,
persino nelle università, un
antisemitismo mascherato
da antisionismo che sem-
brava superato. E stata un'il-
lusione. Da tempo sono in
corso trattative per superare
la crisi. Non è facile ma non
possiamo che augurarci un
esito positivo. Poi sarà ne-
cessario rilanciare, sul pia-
no internazionale, la pro-
spettiva dei "due popoli e
due Stati", con il reciproco
riconoscimento dell'altro.
Un obiettivo che può essere
raggiunto solo con uno sfor-
zo di tutti gli attori dell'area
mediorientale. Sconfiggere
il terrorismo fondamentali-
sta è però una premessa ne-
cessaria.
- Focus sull'Umbria, pre-
rogative e lacune del cuore
verde d'Italia...
Pochi giorni fa è stato inau-

gurato il ponte tibetano più
alto d'Europa. E un esempio
di come gli umbri siano ca-
paci di costruire il loro futu-
ro. Ci voglio idee, coraggio,
capacità di guardare lonta-
no. Gli umbri ne sono capa-
ci. E una regione piccola ma
con una forte identità, con
un immenso retaggio cultu-
rale che va sfruttato forse
più di quanto è stato fatto in
passato. Ha subito la pande-
mia ma ha saputo presto ri-
sollevarsi, attirando anche
un turismo interno e inter-
nazionale. Nonostante ele-
menti di crisi nel settore in-
dustriale, credo che le pro-
spettive siano positive. Ri-
spetto a qualche anno fa mi
pare più consapevole, più
intraprendente e meno iso-
lata. Bisogna crederci. A o-
gni livello.
- A cosa sta lavorando
ora?
Per fortuna non ci si ferma
mai. Le idee si rincorrono.
Mi sto dedicando alla pro-
mozione di "Ladri di bici-
clette. L'Italia occupata, la
guerra civile 1943-1945, la
memoria riluttante", pub -
blicato da Rubbettino, Gior-
ni fa ero per questo a Mace-
rata. Da tempo sto racco-
gliendo materiali per una
nuova biografia. Ma la crisi
mediorientale è in questo
momento al centro dei miei
pensieri. Sto terminando un
saggio breve su questo argo-
mento. Posso anticipare il
titolo: "Anche Israele, pe-
rò.... L'ombra lunga dell'an-
tisemitismo". Presto uscirà,
questa volta, per i tipi di un
editore umbro, Intermedia.
Tanto per confermare il le-
game con il territorio. An-
che l'Umbria fa la sua parte
nell'editoria...

sabrina.busirivici@
gruppocorriere.it
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Il profilo

IN RAI TRASCORSA GRAN
PARTE DELLA CARRIERA

Nato a Viterbo nel 1953,
laureato in Scienze Politi-
che, è giornalista pubblici-
sta dal 1979 e professioni-
sta dal 1984. Gran parte
della vita professionale
trascorsa in Rai dove ha ri-
coperto ruoli dirigenziali.
Oggi vive tra Gubbio e Ro-
ma. Il 26 dicembre 2016 il
presidente della Repubbli-
ca Mattarella lo ha insigni-
to dell'onorificenza di Uffi-
ciale dell'Ordine al merito
della Repubblica italiana.
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Parole scritte
Gianni Scipione
Rossi, giornalista e
scrittore, a sinistra
in un incontro con
Ernesto Galli della
Loggia
Rossi è nato a
Viterbo e vive a
Gubbio, la sua
attività oggi è diretta
soprattutto alla
scrittura
di saggi storici

"Sono un giornalista
che ama la storia
Cronista del passato"
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